L'ANONIMO SI CHIAMAVA 

MARCO CONTARINI (1489-1540 )
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VITA DEL CLARISSIMO SIGNOR GIROLAMO MIANI GENTIL HUOMO VENETIANO (di autore anonimo): così leggiamo nella copertina del n. 1 delle Fonti per la Storia dei Padri Somaschi (1).

"Quella che è rimasta dopo 450 anni la più semplice, immediata, e saporosa `vita' di Girolamo Miani, vagabon​do di Dio" (2), non ha ancora permesso, nonostante le lettu​re più svariate, di identificare chi l'abbia scritta.

Ai molteplici tentativi degli anni passati di dare ad essa un autore con un nome ben preciso, il quale è stato chiamato fratello dal Miani, "ha avuto una lunga consue​tudine di vita con lui, lo ha seguito nella sua ascesi spiri​tuale e nello slancio della sua carità, ha ricevuto le sue confidenze, ha partecipato alle sue preoccupazioni, fino ad essere invitato a condividere lo stesso genere di vita “ (3), ora voglio aggiungere il mio.

1. PRECEDENTI TENTATIVI DI IDENTIFICARE L'ANONIMO

Ecco i principali tra i vari biografi e studiosi che hanno proposto le loro soluzioni nel tentativo di identificare l'i​gnoto autore, secondo lo schema e le considerazioni di Padre Lorenzo Netto (4):

Paolo Gregorio de Ferrari (in Girolamo Emiliani, Vene​zia, 1676, cap. 26, 96) scrive: "...tenne parimenti distinta e particolare amicizia con un altro gentiluomo, nelle nostre memorie non nominato; con lui frequentemente vedevasi in molte intrinseche comunicazioni, e fu quello che, per la continua compagnia e familiarità col padre Girolamo hebbe agio a risapere e tramandare anco in scritto alla cognizione dei posteri la serie della di lui santissima vita".

Stanislao Santinelli (Vita del padre Girolamo Emiliani, Venezia 1740, cap. 16, 100 ss.); 

"L'autore della vita confes​sa che il Priore della Trinità era tra i più familiari di Giro​lamo, ed era spesso con lui. Niuno più spesso vi fu del Priore della Trinità, Andrea Lippomano, nella cui casa con tanta familiarità e frequenza egli si trovava, che altro luogo non aveva ove scrivere le lettere in Lombardia, se​gnate sempre: Venezia alla Trinità".

II Santinelli, tuttavia, non intende affermare categori​camente l’identificazione Anonimo = Andrea Lippomano, e preferisce lasciare ad altri miglior giudizio.

Giuseppe Landini (San Girolamo Miani, Roma 1945, ss.) si limita ad osservare: 

"...pare che fosse un ecclesiastico a giudicare dai frequenti ricorsi scritturali e riflessi teologici". 

Poi avanza l'ipotesi che si tratti di Sebastiano Contarini, nobile cavaliere, senza tuttavia presumere di considerare chiuso il caso.

Carlo Pellegrini (“ E’ possibile dare un nome all'anonino autore della vita di san Girolamo Miani?", in Somasca 1976, 132-133) si domanda: 

"non potrebbe essere Pietro Contarini, veneziano, patrizio, libero. socio del Divin Amore, sovrintendente all'ospedale degli Incurabili, fra quelli che nel 1531 vi invitarono il Miani, e che nel 1536 fece  gli Esercizi con sant'Ignazio a Venezia?".

Prendo in considerazione le ipotesi formulate. 

Caso Lippomano. Andrea era un uomo certamente molto virtuoso, profondamente erudito, assai avanzato nella vita cristiana e nel discernimento spirituale. Non è possibile ritenerlo autore della "vita" perché: a) Girolamo dimostra sempre una posizione di superiorità morale, spi​rituale, operativa, nei confronti dell'amico scrittore. Ciò induce a concludere trattarsi di qualcuno ancora in fase di formazione di base, bisognoso di essere sostenuto e illuminato con gradualità e continuità - b) il Lippomano non avrebbe mai osato autoindicarsi come uno tra i grandi amici di Girolamo, né farsi vedere così spesso in pubblico, data la sua personalità estremamente modesta e schiva, opposta ad ogni reclamismo - c) lo stile com​portamentale del Priore della Trinità si situa all'estremo opposto rispetto a quello dell'anonimo che, sia pure con ingenuità e candore, ama tanto parlare di sé e di tutto ciò che lo riguarda.

Caso Contarini. Sul nobile Sebastiano le notizie sono praticamente irrilevanti. Si sa che nel 1522 era tra i primi sostenitori di Gaetano Thiene per la fondazione degli In​curabili, e che nel 1531 figurava tra i governanti del me​desimo ospedale. II Landini ha avanzato il suo nome per​ché in un'altra parte del codice 1350 (pag. 8 ss.) c'è la notizia secondo cui Girolamo "veniva visitato in particola​re da un Cort... che scrisse la sua vita, il quale confessava che le parole del Miani l'erano fiamme al cuore.....”. 

Landi​ni pensa si tratti di un errore di trascrizione, mentre si dovrebbe leggere Cont..., cioè Contarini. È facile capire che argomentazioni simili non consentono di arrivare al​l'identificazione di una persona.

Interrompo la citazione dal libro di Padre Netto per riportare quanto ho trovato nel Sanudo (5), in data 26 gen​naio 1533: “ Essendo portato a sepelir sier Sebastian Contarini, (marito di una nuora del doge), el cavalier, con bellissime exequie et tutta la chieresia, li capitoli di San Marco Castello, Jesuati, et per esser sora I'ospeal de Incurabili andono li compagni iusta la costitution loro et le done, tra li qual erano 3 nobili sier Zuan Antonio Dandolo, sier Antonio Venier, sier Piero Contarini qd. sier Zaccaria cavalier; e li puti di l'ospedal et la scuola di San Marco. Era vestito oltre l'abito di batudo, con un manto di restagno d'oro, spada et spironi da cavalier. Hor nel portar essendo in la calle de... quelli bagnaori di la scuola spogliorono il corpo dil manto, spada et spironi et lo portorono via et questo fo causà perché ...tamen il vardian fece restituir tutto". 

Sanudo mette fine al tentativo del Padre Landini, una volta per sempre: Sebastiano Contarini, quando fu scritta la Vita del clarissimo Signor Girolamo Miani gentil hui mo venetiano, nel 1537, era già morto da un bel pezzo! 

Ai suoi funerali parteciparono amici e collaboratori san Girolamo, Zuan Anonio Dandolo, Antonio Venier Pietro Contarini. Non mancavano gli orfani, "li puti l'ospedal", forse raccolti ed ospitati dal Miani stesso, qualche anno prima.

Su Sebastiano Contarini le notizie non sono proprio "irrilevanti" come pensa padre Netto, ma purtroppo non fanno al caso nostro.

Riprendo a citare dal Padre Netto per completare la critica mossa ai vari tentativi di identificare lo scritto anonimo:

Riguardo a Pietro, notissimo personaggio della società veneziana, stimatissimo come "padre dei poveri, la cui vita negli ospitali, le cui faccende per li poveri e per tutte le opere pie, la cui conversazione a tutti è probatissima spettatissima..." (in Tramontin, 129), più avanti vescovo Pafo, nell'isola di Creta, e membro del Concilio di Trento. Anche Pietro fu a fianco di Gaetano Thiene all'inizio degli Incurabili, e nel 1531 figurava tra il corpo dirigente.

E’inammissibile pensare che Miani invitasse a lavorare agli Incurabili chi già vi operava da quasi 10 anni. E non avrebbe ugualmente senso che l'anonimo si appellasse dirigenti di quell'ospedale per averne testimonianze del lavoro compiuto da Girolamo, quando - nell'ipotesi egli stesso era tra i sovrintendenti di quella istituzione, vedeva l'operato di Miani.

Così la partita resta aperta. 

Poiché anche la perizia grafologica e l'esame grafoanalitico, sono inutili su una scrittura artefatta, non resta che ripiegare su un tentativo di identificazione all'interno. I risultati sono significativi illuminanti, tuttavia possono essere considerati soltanto come la base per ulteriori ricerche (concordanze, analogie, coincidenze) tra i letterati veneziani contemporanei.

2. UN EPISODIO RIVELATORE

II mio tentativo di identificazione dell'Autore anonino parte dalla lettura di un episodio di questa Vita, che offre uno spunto autobiografico (6):

"Passato il fiume d'Adda gionse nel Milanese, ove non deve lasciar un generoso suo fatto: ch'essendo egli gionto con molti de' suoi poveri nel predetto territorio di Milano s'infermò insieme con molti de' suoi, et ritrovato a caso i certo hospitalaccio scoperto et abbandonato, ove non era altro che paglia, si pose co' suoi a giacer in quello, non havendo seco né pane, né vino, né danari, che l'animoso christiano non portava seco altro per sovvenimento de’ bisogni suoi ch'una viva fede in Christo. Aspettando dunque la gratia sua ecco che sopravenne un suo et nostro amico, il quale per divina dispositione entrato nel luogo ove il sant'huomo giacea con febre et riconosciutolo, disse: Messer Girolamo, se vi piace, io vi farò portare ad i mio luogo vicino, voi solo, dove sarete ben governato. A cui rispose egli con animo generosissimo: fratello, io ringratio molto della vostra carità et son contento di venirvi, purchè insieme accettiate questi miei fratelli co’ quali io voglio vivere e morire. Parve a colui che questa risposta fosse troppo grave et preso commiato si partì; et andato a Milano lo riferí al duca Francesco Sforza, la cui anima il signor Iddio con benignità riguardi, et egli intesa la quali​tà del servo di Dio, mandategli le cose necessarie, il fece portar a Milano et porre in un hospitale, dove egli più ch’in qual si voglia altro luogo volentieri dimorava, insieme con la sua compagnia".

In questo suo et nostro amico Padre Netto scrive che è stato ipotizzato Marco Antonio Flaminio (7), (1498-1550), il celebre letterato e latinista di Vittorio Veneto.

Una ipotesi che va corretta non poco, pur non essen​do errata del tutto! Dirò più avanti come occorrerà... li​marla.

Ora preferisco riportare un'altra edizione dello stesso episodio, la seconda in ordine di tempo, databile al 1539, cioè a due soli anni di distanza, del cappuccino fra Giro​lamo Molfetta, che si legge in una sua famosa lettera dedicatoria. Essa favorisce la nostra ricerca con qualche preciso particolare molto utile (8):

"Ma che dirò poi di molti, et molti atti di charità, da lui in diversi lochi usati, nei quali mostrò l'amor suo verso Dio? Non fu quello testimonio grande dell'amor suo, che es​sendo in Milano nella chiesa di san Sepolcro amalato, egli, et quasi tutti quelli di voi altri poveretti che havea seco, sopra un poco di paglia, non rimanea però (quan​tunque infermo) aiutare le pecorelle inferme, et invitato da alcuni gentilhuomini di quella Città ad andare alla ca​sa loro, egli solo per farsi curare a guisa di bon pastore non si volse mai partir da voi, tantoche il signore approva​ta la costantia sua, provide poi a tutti insieme di loco, et a tutti insieme anco li rendè la sanità".

Proviamo ora a considerare quanto le due versioni del​lo stesso episodio contengano di uguale e di diverso: 

1)

L'Anonimo lo situa fuori di Milano, il Molfetta a Mila​no e precisamente nella chiesa di san Sepolcro, (par​ticolare importantissimo!). 

2)


L'Anonimo dice che il Santo è stato avvicinato da "amico", il Molfetta che è stato 'invitato da alcuni gentilhuomini di quella città", dando I'impressione di non saper affatto da chi san Girolamo sia stato aiutato.

3)

L’Anonimo insiste sul termine "fratello", "fratelli”, mentre il Molfetta sviluppa un'immagine, quella evangelica di "pastore - pecorelle", cara a lui, ma poco storica. 

4)

L'Anonimo informa dei passi presso il duca perché il santo fosse concretamente aiutato ed accenna ad un ospedale. II Molfetta resta nel generico e risolve con un tocco di spiritualità, appellandosi al Signore che "approvata la constantia sua, provide poi a tutti insieme di loco".

5)

L'Anonimo ed il Molfetta dimostrano verso il Miani "una stima così straordinaria da far pensare ad una mitizzazione post mortem" (9).
6)

Pare fuori dubbio che l'Anonimo ed il Molfetta abbiano avuto una diversa fonte di informazione.

Alla luce anche di altri documenti, che citerò tra breve credo sia possibile una ben organica ricostruzione dell’episodio:

· Girolamo, durante il viaggio da Bergamo a Milano prima di entrare in città, si sente molto male.

· Viene avvicinato da un conoscente-amico che gli offre ospitalità. 

· Poiché il Santo si rifiuta di essere aiutato da "solo”, il conoscente-amico trova momentanea sistemazione nei locali del seminterrato della chiesa di san Sepolcro in Milano, per Girolamo e per i 35 suoi ragazzi.

-
II conoscente-amico perora la causa del Miani presso il duca, che mette a     disposizione del Miani e della sua compagnia un vecchio ospedale abbandonato, quello di san Martino.

· L'episodio, iniziato nel novembre-dicembre del 1533; trova il suo compimento definitivo nell'aprile del 1534.

3. DOMENICO SAULI

Ora, finalmente. per uscire dall'anonimato, cito docu​menti che permettano di individuare i personaggi della vicenda e di darle una più circostanziata datazione nel suo evolversi.

Possediamo una lettera del 13 gennaio 1534 di Galeaz​zo Capella, rappresentante a Venezia di Francesco II Sforza, duca di Milano, indirizzata al duca ed in risposta ad una lettera dello stesso, spedita da Milano il 3 dello stesso mese: (10)

a) “ Herii visitai in nome di vostra excellentia, si come quella mi comanda per le sue di 3 del presente, mon​signor il vescovo di Chieti, (Carafa), et gli feci intendere quanto quella mi scrive della venuta costì di ms. Hieronymo Miano et della satisfattione di vostra ex​cellentia et di tutta la città de la venuta di tal huomo". 

b) "Questo ms. Hieronymo con la sua militia spirituale de fanciulli alli mesi passati venne a Bergomo, dove fu benissimo visto et raccolto dal vescovo di quella città, (Pietro Lippomano)".

c)
"Doppo con licenza di ditto vescovo con tale compa​gnia è venuto a            Milano".

d)
"da dove, (Milano), il predetto monsignor di Chieti, (Carafa), è stato avisato per lettere di ms. Marco An​tonio Flaminio, il quale è huomo leterato, che di pre​sente sta a Milano in casa del signor Sauli".

e) "Esso monsignor di Chieti, (Carafa), desideroso de la satisfattione di vostra excellentia et del beneficio di quella città mi ha ditto et promesso di fare opera con uno gentilhomo di questa città molto suo et fratello, (Andrea Lippomano), di ditto vescovo di Bergomo, adciò non facci più istantia ad esso ms. Hieronymo di tornare a Bergomo, ma lo lassi stare a Milano, ricomandandolo molto strettamente a vostra excel​lentia et così il ditto Flaminio." (11).

Cosa possiamo ricavare da queste citazioni?

- 
Innanzi tutto che le notizie corrono molto veloci! - Carafa è informatissimo sugli    spostamenti di Girolamo, da più fonti: bergamasche e milanesi.

- 
II duca di Milano, mentre offre informazioni, è stanzialmente alla ricerca di un  giudizio favorevole ed autorevole su san Girolamo, in vista di un aiuto che già intende dargli.

-    Marco Antonio Flaminio si trova a Milano in casa Sauli. Non può esservi giunto se non da poco, metà di dicembre: infatti sappiamo che da Verona, 12 novembre 1533, invia lettera al Bembo informandolo di aver tradotto i Salmi e che il Bembo gli risponde da Padova, in data 28 novembre 1533.

La lettera del Flaminio alla quale si fa accenno, indirizzata al Carafa, con cui il Flaminio in precedenza aveva preferito corrispondere tramite Francesco Capello, pare essere occasionata dall'ondata di simpatia crescente attorno a san Girolamo in Milano.

-     II Flaminio non può essere il conoscente-amico che aiuta Girolamo e lo introduce

presso il duca. Infatti il Capella nella sua lettera si fa dovere di significare al duca che Flaminio "é homo leterato", poichè pensa che sia sconosciuto a corte. Espressamente il Capella, su invito del Carafa, lo raccomanda "molto strettamente" al duca della città, Miani e Flaminio.

A questo punto mi pare si debba affermare che " il suo et nostro amico", dopo tanto tempo di anonimato, con tutto il rigore che un lavoro storico esige, è smascherato. È il Sauli, colui che a Milano ospita il Flaminio!

Do una breve presentazione di Domenico Sauli (12). 

Genovese, nato nel 1490. Suo padre e suo fratello si sono interessati vivamente agli Incurabili nel 1520 e 1528, lasciando in testamento cospicue elemosine. Sono stati in rapporti personali con il Vernazza, l'animatore dell'oratorio del Divino Amore di Genova. 

Nel 1521, in una villa presso Genova, il Sauli ospita tra altri letterati, anche Marco Antonio Flaminio. Quando, nel 1523, muore una sua sorella, il Sauli si deve interessare della sorte di un nipotino, Pasqualetto, che chiamerà con il nome di Mar​co Antonio per l'affetto verso il letterato.

Nel 1525, trovandosi a Roma, entrato già da tempo nel​la grande amicizia del Giberti, datario di Clemente VII, viene da essi adoperato per una delicatissima missione presso Francesco II° Sforza, duca di Milano, con il quale il Sauli è in rapporti personali e commerciali già dal 1522: far sì che Francesco II° non conceda a Carlo V° le fortezze di Milano e di Cremona.

Quando il duca di Pescara fa prigioniero Girolamo Mo​rone, a Novara, il 14 ottobre del 1525, Sauli, avvertendo che l'aria di Milano si andava politicamente appesanten​do per lui, si rifugiò a Venezia, dove, come si legge nella sua Autobiografia, ebbe "accoglienze oneste e liete".

4. AMICIZIE DI DOMENICO SAULI

Da questa Autobiografia, scritta al termine della sua carriera politica, in un momento di grande sconforto per serpeggianti dicerie, calunnie, sui suoi passati politici, specie in fatto di arricchimenti, cito le parti che possono darci un'idea delle amicizie del Sauli con personaggi che interessano la nostra storia: (13)

"...così quietamente andai et stetti a Venetia fino all'an​no 1527 de ottobre in buona conversatione di molti prin​cipali gentilhuomini venetiani persone di singular virtù, ogni giorno io era invitato et conversava con alcuni di loro in studi et trastulli onesti..."

"...Stando io tuttavia a Venetia in continua conversatio​ne, come dissi, di molti gentilhuomini persone principali, mi accadevano conversando con loro spesse volte occa​sioni di far servizi al Duca et dar molti aiuti alli negotii suoi, et alli suoi ambasciatori che tuttavia erano a Vene​tia..."

"...si haveva da compire nel principio dell'anno 1531. Quali compiti il Duca venne a Milano. Et in quel medesi​mo tempo io feci venir tua madre et Lucia da Genova, havendo acquistata la casa di Hieronymo Rabbia de S. Sepolcro di qualche anno avanti. Et perciò che vi era da far assai in le cose del Duca per la povertà del Stato io mi trovava in quel tempo assai travaghi..."

Provo a completare le vicende del Sauli prendendo da altre fonti. 

Da una lettera dei primi di febbraio del 1526, scritta dal Giberti, da Roma, a Ludovico di Canossa, a Venezia (14): "Ringrazio el Flaminio che a parlare di me a V.S. è stato causa ch'io sappi di lui essendo molti giorni ch'io non ne avevo inteso niente e perché penso che colle spese che harà fatto del peregrinar harà speso tanto che non può aspettar el debito termine della pension sua. Prego V.S. che se degni trovandosi anchor lì, farli pagare 50 ducati e farmi sapere a chi qui li harò a satisfare ch'io lo farò subito et a lui V.S. entri sicurtà che Lario di Roma li sarà sì buono come qual altro in che mons. D.nico Sauli potrà ajutarlo col Valerio".

Sempre in casa del Canossa avviene l'incontro del Flaminio, da poco giunto a Venezia, con Paolo Giustinia​ni, il camaldololese veneziano. Flaminio non si fermerà molto a Venezia perché intenzionato a raggiungere la natia Serravalle, vicino a Vittorio Veneto, per curare l'in​certa salute. Di questa amicizia, nata, lo sottolineo, in casa del Canossa che è in relazione con il Sauli, è espres​sione la lettera-trattato sulla felicità che Paolo Giustiniani indirizzerà al Flaminio, il 24 marzo, sempre del 1526. 

Allo scopo di allargare la cerchia delle conoscenze del Sauli a Venezia, almeno quelle di casa Canossa, cito sempre da un'altra lettera del Giberti allo stesso, in data 26 marzo 1526 (15): "...per le lettere de XIII si ha ch'el Castello da dovv'ero non si poteva tener se non per insino a hierì sei sarà vero V.S. I'harà inteso forse dal effecto quando capiterà questa et porrammi dir qual cosa più ultre circa el proposito di sopra el qual in quanto a comunicarlo a persona desidero bene non passi di noi, ma non talmente che non volessi sapere questo che V.S. indica delli animi di quei signori deli quali etiam senza questo mi paressi certo sel Magnifico Mess. Marco ne intendeva stano quanto se ne poteva intender como mi pare essere certo “ 

Ed infine in una lettera ancora del Giberti al Canossa: nell'agosto del 1526, al giorno 26, (16):

"Questo e certo che m. Marco mi fe quell'offerta et son sicuro non la facesse da sé..." Si tratta delle città dell'Emilia e credo, quantunque i passaggi siano alquanto oscuri, si faccia riferimento all'occupazione che Venezia aveva fatto di Ravenna.

A Venezia le persone di nome Marco sono sempre state una autentica inflazione! Eppure credo che in questo Marco delle precedenti lettere del Giberti si possa riconoscere solo Marco Contarini che sarà fino al 1540 il più stretto e fidato collaboratore a Venezia del Giberti, vescovo a Verona.

5. DOMENICO SAULI E FRANCESCO II SFORZA

Da Venezia, nell'ottobre del 1527, Domenico Sauli passa al servizio del duca di Milano e sarà subito da lui inviato ad Orvieto ad ossequiare Clemente VII, dopo le dolorose vicende del sacco di Roma.

Per preparare il suo rientro a Milano, Francesco II°, nel 1528, elegge quale commissario con altri due personaggi importanti, anche Domenico Sauli.

Sarà presente con il duca al Convegno di Bologna tra Clemente VII° e Carlo V°, nel novembre, dicembre del 1529. 

II Sanudo riporta il riassunto della lettera che Marco Contarini invia da Bologna, nella quale, in data 20 novembre, si descrive l'arrivo a Bologna del duca di Milano e del Marchese di Mantova (17).

Due giorni dopo, il 22 novembre, a Bologna si diffonde la voce che il papa includerà nel numero dei quattro cardinali che intende nominare, anche quello di Marco Contarini, proprio per la grande amicizia che lo lega al datario di Clemente VII (18).

Marco Contarini lascia Bologna il 4 dicembre, per tornare a Venezia (19).

Domenico Sauli, su mandato del duca, parte per Genova, I'8 dicembre, alla ricerca di denari da consegnare a Carlo V° (20).
II 12 ottobre 1530, Francesco II° giungerà a Venezia accolto con grande feste (21) ed il 16 ad accompagnarlo in Gran Consiglio sarà scelto proprio Sier Sebastia Contarini (12), procuratore all'Ospedale degli Incurabili, ipotizzato da padre Landini quale autore anonimo della Vita del Miani. Non so se tra i cento gentiluomini al seguito del duca figurasse anche Domenico Sauli.

Nel 1531 il Sauli, come abbiamo già letto nella sua Autobiografia, compera a Milano la casa di messer Girolamo Rabbia, in Piazza san Sepolcro: (uscendo da chiesa, a sinistra, a una ventina di metri di distanza. La casa, da una decina di anni, non apparteneva più ai Rabbia, ma riteneva ugualmente il nome del ricco umanista Girolamo Rabbia, che l'aveva fatta costruire su disegno del celebre Cristoforo Solaro, detto il Gobbo.

Nel 1531 il Sauli aveva partecipato anche alla guerra contro Gian Giacomo De Medici che esercitava la sua tirannia sul comasco.

Alla fine del 1532 accompagna Francesco II° al secondo  abboccamento tra Clemente VII° e Carlo V° a Bologna. 

Nel 1533 Domenico Sauli è fatto dal duca cittadino milanese, senatore e, poco dopo, presidente del magistrato ordinario o presidente del magistrato delle entrate (noi diremo, oggi, ministro delle finanze! ). 

Ancora nel 1533, Domenico Sauli, per accontentare Francesco II°, dà ospitalità nella sua casa molto bella, af​frescata da Luini, padre e figlio, (23 ) per una ventina di giorni, a una cinquantina di persone del seguito di Carlo V°, di ritorno da Bologna, segretario e consigliere dell'impera​tore compresi.

In questa casa Domenico Sauli, "suo et nostro amico", sul finire dello stesso 1533, avrebbe voluto ospitare "solo" Girolamo Miani che rifiuta l'invito se non potrà essere accompagnato dai suoi trentacinque ragazzini con i quali dice.” voglio vivere e morire" (24).

Siamo giunti a riconoscere questo personaggio miste​rioso ''suo et nostro amico" nella persona di Domenico Sauli, rappresentante di spicco nel mondo della politica di Francesco II°.

Egli aveva sistemato inizialmente Girolamo Miani, al suo arrivo a Milano, in san Sepolcro, ove operava la Socie​tà di Santa Corona impegnata nell'assistenza dei biso​gnosi della città. 

Probabilmente risale a questa circostan​za il buon rapporto che il Miani avrà negli anni successivi con i padri Domenicani, essendo i religiosi della casa del​la Rosa gli assistenti spirituali della pia comunità laicale di Santa Corona (25).

6. DOMENICO SAULI, IL FLAMINIO E GIROLAMO MIANI

Cito solo adesso un altro passo della Autobiografia del Sauli perché credo sia migliore la collocazione (26):

"...et ritornato a Milano attesi a riposarmi et passar il tempo honestamente massime havendo allora in casa mons. Marc'Antonio Flaminio della conversation del qua​le io pigliavo gran consolatione; et così passai il tempo in riposo quell'anno et l'anno del 1535 seguente sino al me​se di agosto che il nostro buon duca si infermò". 

II Flaminio, giunto anch'egli a Milano, in casa Sauli, venuto a conoscenza della presenza a pochi metri del Miani, si sente in dovere di informare immediatamente Carafa a Venezia. È’ anche un bel modo per entrare nella simpatia del rigido teatino!

Quando il Flaminio aveva avuto occasione di conoscere il Miani?

Innanzitutto nei primi mesi del 1526, a Venezia, con buona probabilità in casa del Canossa, frequentata da Domenico Sauli, Paolo Giustiniani, dal Flaminio, da Marco Contarini. Probabilmente nei passaggi abbastanza frequenti del Giberti per Venezia. Non si deve dimenticare che lo scrittore anonimo della Vita dice che il vescovo di Verona era tra i "maggior famigliari" (27) del Miani e FIaminio accompagnava sempre il Giberti.

Penso possa riuscire utile dare una specie di prospetto delle volte che Giberti si è intrattenuto per un certo periodo, anche se breve, a Venezia.

Vi giunge ai primi di gennaio del 1528, dopo le vicende del sacco di Roma e si ferma fino al 16 febbraio. In città è ancora presente Ludovico Canossa e Girolamo è già impegnato nella sua intensissima attività caritativa.

Inizio settembre del 1528, causa un passaggio di nuovi Lanzichenecchi sotto il comando di Brunswick, molto vicino a Verona.

Dal 18 dicembre del 1529, proveniente da Bologna, fino al 20 di Gennaio del 1530. In questo periodo incontra, come scrive I'Aleandro nel suo Giornale (28) il Miani in casa del Carafa, il 6 gennaio 1530.

In ottobre del 1531, almeno dal 9 al 21, come risulta dalla sua corrispondenza spedita dalla città lagunare. 

II 22 gennaio 1532, accompagnato da Marco Contarini, il Giberti visita a Venezia la sala del Gran Consiglio. Di certo era già assente il 19 febbraio.

Il 25 aprile del 1534, la sua presenza a Venezia è segnalata dal legato pontificio, l’Aleandro, il quale precisa che il vescovo di Verona si trova in Venezia e sta organiz​zando il viaggio per Rosazzo, in Friuli (29). 

II 6 settembre 1534, il Giberti è ancora a Venezia da dove partirà per Pesaro ove deve incontrare il Papa redu​ce da una brutta malattia.

Questi i momenti in cui Flaminio, Giberti, Girolamo, possono avere rinsaldato la loro conoscenza e la loro amicizia. Non si deve ignorare la presenza continua di Marco Contarini accanto al Giberti: dopo la partenza di Ludovico Canossa, 8 maggio 1528, egli è divenuto il suo più stretto collaboratore a Venezia, come si vedrà dai molti documenti che riporterò più avanti.

Nella primavera del 1532 Girolamo passa per Verona e, con molta probabilità, in questa occasione si stringono attorno a lui quella trentina di uomini (30), i cui nomi ci sono stati tramandati e che un registro dell'Ospedale della Santa Casa della Misericordia ci informa essere tutti im​pegnati al servizio degli incurabili e degli orfani (32).

Nei primi mesi del 1533 Girolamo ritorna a Verona e con la grazia di Dio e la forza della sua personalità, (è un incendiario!), converte, in una sola volta, ben trenta don​ne che si prostituivano nei paraggi dell'Arena (31).

II Giberti, (momentaneamente assente da Verona), so​sterrà con entusiasmo questa iniziativa, la organizzerà subito al suo rientro, incaricando di essa gli uomini che avevano aderito all'appello lanciato dal Miani con il suo esempio (33).

Tra questi spicca Francesco Capello, notaio e nobile, che il Flaminio aveva incaricato di saggiare presso i teati​ni di Venezia se fossero disposti ad accogliere una sua richiesta di farsi teatino, ma solo a condizioni di privile​gio, data la sua irrinunciabile inclinazione alle lettere e la sua salute non proprio ferrea (34).

Altra occasione, ma posteriore al periodo che ci inte​ressa, sarà lo storico incontro nell'episcopio di Verona con Carafa, Giberti, il Pole, e tutti i loro conoscenti ed amici, sul finire del settembre del 1536, poco prima che Giberti e Carafa partissero per Roma (33).

7. FLAMINIO E GIROLAMO MIANI A MILANO

Ma torniamo in piazza San Sepolcro, a Milano, ove i personaggi che ci interessano hanno la possibilità di sa​pere l'uno le vicende dell'altro.

Specialmente si viene a sapere che il duca, sicuro or​mai che il Miani resterà per un certo periodo in città, non più richiamato dal vescovo di Bergamo, Pietro Lippoma​no, promette tutta la sua assistenza.

Nella sua lettera del 21 gennaio 1534 (36) assicura: "...do​ve possemmo far appiacer al predetto Miano lo faremo sempre di buon cuor et medemamente al Flaminio di ma​nera che cognosceranno le recomandationi di Sua Si​gnoria presso di noi essergli profittevoli in tutto che per noi si possa” (37).

Da Venezia giunge la risposta del suo ambasciatore I'8 febbraio del 1534 (38):"...et molto strettamente gli ricoman​da, (il Carafa), ms. Hieronymo Miano insieme con quelli figliuoli che sono con lui..." (39).

Da Venezia, intanto, scrivendo a San Gaetano che si trova a Napoli, il Carafa comunica tutte le notizie che riguardano gli amici di Venezia e quelli fuori di questa città. Specialmente intende rettificare alcuni particolari perché il merito vada a chi più se lo merita (40):

"...Bergomensis Aemilianus noster, permittente Epi​scopo, reliquit Bergomum et, ducto secum quinque et triginta melitum exercitu, Mediolanum petiit, ubi non dico quanto cum plausu exceptus sit: hoc tamen dicam, gra​tias mihi Ill.mum Ducem Mediolani egisse per suos qui hic sunt, qui cum eius litteris ad me venerunt, quasi ego illuc Aemilianum miserim: et certe hic honor mihi sine causa defertur...

Venetiis 18 ianuarii 1534 … “

A Milano il Flaminio, ospite del Sauli, si trova in un osservatorio privilegiato per conoscere il favore del duca verso il Santo. In questa casa nel 1532, in occasione battesimo di un figlio del Sauli sarà padrino il duca stesso e il bambino in suo onore si chiamerà... Francesco! Al banchetto, in casa Sauli, parteciperanno il duca, Bentivoglio Alessandro, il protonotario Caracciolo, poi ambasciatore di Carlo V° presso il duca, cardinale e governatore di Milano. II 15 febbraio 1534, (qualcuno però pensa il 1535), la famiglia Sauli è di nuovo allietata dalla nascita del figlio Alessandro, il futuro santo barnabita, prima vescovo in Corsica ed infine a Pavia (41).

Anche se non più nella parte di padrino, sarà mancato il duca al ... banchetto? Quante occasioni per il Flaminio anche al di fuori degli incontri ufficiali, per avvertire la simpatia crescente verso il Miani.

Se ne avverte ancora l'eco nelle testimonianze per i Processi di Beatificazione di San Girolamo che riguardano il suo soggiorno milanese.

"... rifiutò una buona quantità de danari offertagli Francesco Sforza ultimo duca di Milano, facendogli rispondere che chi aveva lasciato il suo non doveva cercare l'altrui" (42).

"... in Milano fu accarezzato dal duca e da milanesi, universalmente riputato santo et ammirata la sua humiltà et carità. Era stimato che fosse stato mandato dal signor Iddio per l'utile di quella città... Avanti però fosse così conosciuto, alcuni lo chiamavano hipocrita, altri quasi l'adoravano et gli basciavano la veste. Essendo chiamato hipocrita, non si turbava, anzi se ne godeva, giubilava e stava allegro, consapevole ch'era calomniato a torto... All’incontro per quelli che I'honoravano e toccandogli la veste si basciavano le proprie mani, riceveva gravissimo dolore, si affligeva, perciò si teneva vile, abietto, gran peccatore et indegnissimo de simili honori" (43).

Rispetto alle testimonianze che si ricavano dalla corrispondenza tra Flaminio, Carafa, il duca ed il suo ambasciatore a Venezia, nel gennaio e febbraio del 1534, queste ultime hanno solo il torto di essere più tardive. Conservano una identica freschezza ed una quasi pari spontaneità.

Quando il duca, Francesco II°, alla fine dell'aprile 1534, pubblicherà la lettera commendatizia in favore del Miani, il Flaminio probabilmente non si trovava più a Milano, o forse era già in procinto di lasciare la città per avviarsi a Verona.

Di certo ormai conosceva la volontà del duca di dare al Miani ogni sostegno (44).

"Mediolani ultimo aprilis 1534 Franciscus II

Havendo ms. Hieronymo Miani et suoi compagni i mostrati in questa nostra città da molti mesi in qua m segni et veri testimonii de l'amore et carità grande quale hanno ad N.S. Iddio, dando recapito alli poveri pupilli orphani, instruendoli in la via dritta ad laude dell'onnipotente Iddio et cercandoli essi medemi il vivere quotidiano, oltra che queste loro opere ad noi siano sempre gratissime, habbiamo determinato provvedere che andando esso ms. Hieronymo o qualcuno de suoi compagni in alcuna altra città, terra et loco del stato nostro, che possa fare le medeme dimostrationi et opere pie che han fatte in questa città, essendo tutto a benefitio de le anime et ad augmento de la santa fede catholica. Et però per tenore de le presenti pregamo et exhortamo li reverendi et venerabili vescovi, prelati et ecclesiastici de tutte chiese poste nel stato nostro et sue diocesi che diano ogni adiuto et favore al prefato ms. Hieronymo o suoi compagni, lator de le presenti, perché possino perseverare nel suo bono instituto ad laude del omnipotente Iddio.

Comandando anchora a tutti li jusdicenti, officiali subditi nostri ed de nostri feudatarii che gli prestino tutti li adiuti et favori serano expedienti per le preditte cose, né in questo alcuno manchi per quanto ha cara la gratia nostra” (45).

Se il Flaminio non ha avuto occasione per conoscere il contenuto di questa lettera commendatizia, non si sarà lasciato di certo sfuggire quella che, il 12 luglio del 1533, era stata pubblicata su ordine di Pietro Lippomano che con Giberti figura tra i "maggiori famigliari" del Miani e stampata proprio in una tipografia di Milano(46). 

Così pure non sarà sfuggito al sottile Flaminio come nel giro di pochi mesi il Miani, dapprima raccomandato al duca, ora sia dal duca raccomandato ai suoi sudditi più autorevoli.

Ugualmente molto meritevoli di attenzione mi sembra​no alcune sottolineature aggiunte da seconda mano nelle interlineature; "... le medesime dimostrationi et opere pie che hanno fatto in questa città, essendo tutto a beneficio de le anime et ad augmento de la santa fede catholica (et ad edificatione degli heretici).

Espressioni che inducono a pensare che anche presso il duca ormai si faccia avanti l'idea che l'eresia sarà com​battuta vittoriosamente solamente sul fronte della carità, atteggiamento ormai diffuso e divenuto già progetto in via di applicazione, specie nell'ambiente che gravitava at​torno al Giberti, di cui Flaminio era famigliare. Le espres​sioni "queste loro opere... et opere pie che hanno fatte in questa città", come potrebbero non innescare la nota po​lemica allora di attualità fin nelle pubbliche piazze?

Difficile non collegare con la lettera già citata del 13 gennaio 1534 dell'ambasciatore a Venezia: "vedendo che le buone opere piacciono a vostra excellentia", espres​sioni che registrano un discorso tenuto niente meno che nella casa del Carafa!

Nessuno allora più di Flaminio era pronto a cogliere il carattere profetico della presenza di Girolamo, "mandato dal signore Iddio per l'utile di questa città". Vagabondo tra la Lombardia ed il Veneto.

8. MARCO CONTARINI INFORMATO DAL FLAMINIO

E proprio verso il Veneto la nostra ricerca ora deve rivolgersi.

Se non sappiamo di preciso quando il Flaminio abbia concluso il suo soggiorno milanese, sappiamo di certo che il suo nome, insieme a quello del Florimonte, di Calini, di Marco Contarini, figura tra i testimoni della collazione di una arcipretura, datata 10 maggio 1534 (47).

Ciò era avvenuto durante la visita che il Giberti aveva compiuto nel Friuli per visitare l'abbazia di Rosazzo di cui era commendatario e che aveva fatto restaurare.

Quest'episodio che vede contemporaneamente insieme Giberti, Flaminio e Marco Contarini, mi aveva quasi folgorato e mi aveva spinto a puntare ogni sforzo nelle mie ricerche del nome dello scrittore anonimo su... Marco Contarini!

Ricordai di aver già letto il suo nome tra quanti avevano partecipato, nel 1536, ai primi esercizi spirituali che Sai t'Ignazio di Loyola aveva predicato nella città lagunare. Lo ricordava padre Netto nella pagina di commento al Vita dell'Anonimo, rivendicando a San Girolamo una sua originalità nella "tecnica di liberazione dalle abitudini peccaminose anche se l'anonimo scrittore si serve di parole ed espressioni che ricalcano apparentemente quelle usate da Ignazio di Loyola nei suoi esercizi spirituali… Nulla vieta di pensare che anche l'anonimo abbia partecipato al corso e si sia lasciato influenzare da quella specifica terminologia, mentre descrive la trasformazione interiore del suo concittadino" (48).

In una nota, poi, riportava i nomi dei partecipanti agli esercizi ignaziani tenuti a Venezia: " i più noti sono alcuni membri della famiglia Contarini, (Pietro, Zaccaria, Marco, Filippo), ... In D. Bartoli, Della vita e dell'Istituto di S. Ignazio di Loyola, 11,60 - MHSJ, Fontes narrativi, I, 490 (49). 

Dovendo escludere, per la critica riportata all'inizio, Pietro Contarini, quale autore della Vita dell'Anonimo, nonostante tanti punti a suo favore, dovendo escludere Zaccaria perché non poteva trattarsi che di un giovane nipote, essendo Zaccaria capostipite della famiglia dece​duto in Francia nel 1513 (50), non mi restava che indagare su Marco e Filippo. 

L'albero genealogico della famiglia informava che Marco e Filippo erano insieme con Fran​cesco, Pietro e Paolo, gemelli, gli altri figli maschi di que​sta potente famiglia della aristocrazia veneziana (51).

Il Dizionario Biografico degli Italiani dedica ampio spa​zio a Zaccaria padre, e il nipote, a Francesco, a Pietro, a Paolo, a Filippo, il nipote, che si farà gesuita, ("opzione questa di Filippo per la Compagnia di Gesù, non circo​scrivibile a propensione individuale, ma ribadente la con​notazione filogesuitica della famiglia, avviata con l'espli​cita protezione fornita a Ignazio di Loyola, durante il suo soggiorno a Venezia, dallo zio paterno Pietro, 1493​-1563", osservazione un po' astiosa e anche tutta da pro​vare di G. Benzoni).

Purtroppo di Marco e del fratello Filippo il Dizionario Biografico degli Italiani ignora persino l'esistenza. 

Quando per la trasferta di Giberti, Flaminio, Florimon​te, Calini a Rosazzo nel Friuli nel maggio del 1534, mi imbatto in Marco Contarini, decido immediatamente di sbarcare dalle mie ricerche, una volta per sempre, il ca​rissimo Filippo, nonostante sia stato tanto attento agli esercizi di Sant'Ignazio!

Le mie ricerche che precedentemente alla folgorazione avevano percorso, con non poca delusione, altre strade, ora si diressero verso le biblioteche dei gesuiti. Altra de​lusione!

"... in Venetia in questo tempo s'exercitava in dare li exercitii et in altre conversationi spirituali. Le persone più segnalate a cui li dette sono M.tro Pietro Contarino, et M.tro Gasparo De Doctis, et un spagnuolo, chiamato per nome Rocas; et anchora a un spagnuolo, che si diceva el baciglier Hozes, il quale praticava molto col pellegrino, (S. Ignazio), et anche col vescovo di Cette, (Chieti, cioè il Carafa) (52).

Non vi figura il nome di Marco Contarini! 

Non avendo ancora potuto consultare D. Bartoli, Della Vita e dell'istituto di Sant'Ignazio di Loyola, citato dal pa​dre Netto, resto nella speranza che sia proprio questo studioso gesuita ad affermare su basi storiche anche la presenza di Marco ai famosi esercizi ignaziani.

Sapevo bene che una folgorazione in una ricerca stori​ca non gode di nessuna autorevolezza e così diedi al mio lavoro uno stile di meticolosità nella raccolta del maggior numero di dati che in un modo o nell'altro potessero interferire nella vicenda storica che tanto mi interessava.

Per esigenze di chiarezza darò ad essi un ordine crono​logico, riassumendo quando lo credo opportuno, data la lunghezza del documento, o intervenendo con altri do​cumenti che possano contribuire ad una più perfetta ri​costruzione.

Ognuno di noi avrà così la possibilità di farsi un'imma​gine di Marco Contarini senza condizionamenti prove​nienti da altri.

Nasce nel 1489 e il Libro degli Arbori lo segna con l'anno 1509, quando diviene "consiglier de comun" mi hanno detto, all'età di venti anni.

14 maggio 1509: alla rotta di Agnadello, il papà Zacca​ria ed il fratello Pietro, fatti prigionieri a Cremona, ove il padre era podestà, sono condotti in Francia.

1509-1511: Francesco, il primogenito, nella questione dello scambio di prigionieri, radicalizza la questione. II Sanudo: "per le pratiche di sier Francesco Contarini, el qual fa il tutto per il riscatto di suo padre, et non vol sia dà niun prexon francese, fin suo padre sia riscatà".

11 aprile 1513: quando ormai la liberazione sembrava imminente, annota il Sanudo che certamente era già giunta la notizia della morte di Zaccaria, "perché a caxa sua pianzevano".

Agosto-novembre 1515: il Sanudo ricorda ben cinque volte Marco Contarini, generalmente perché destinario di lettere che provengono da Milano, ove è presente il re di Francia. Anche il fratello Pietro, inviato a Milano, scrive numerose lettere.

febbraio 1516: Pietro, al seguito di Andrea Gritti, informa i famigliari dei movimenti militari del futuro doge, al quale è molto legato, essendo stati prigionieri insieme in Francia. Con il Gritti esistono anche legami parentelari perché Paolo Contarini ha sposato una nipote sua.

24 maggio 1517: Marco Contarini con altri cinque personaggi di spicco accompagna il marchese di Mantova nella visita al Gran Consiglio.

27 maggio 1519, Marco Contarini ritorna da Roma dove con altri ha fatto visita al cardinal Corner. II soggiorno romano è durato ventidue giorni.

Dal settembre 1519 all'ottobre 1520 Marco figura sempre quale camerlengo di Comun, più volte impegnato in questioni che riguardano il debito o prestito pubblico. Particolarmente, il 5 luglio 1520, Sanudo registra Marco Contarini " si porta excelentamente con contento e  satisfation di tutti... merita grande laude et comendatione …". 

Dal gennaio 1521 al novembre 1522 sono registrate alcune candidature di Marco Contarini allo scrutinio di oratore presso il re d'Inghilterra: gli sarà preferito Lorenzo Priuli, "homo studente et zovene; vene a tanta tante con ser Marco Contarini". Marco rimane Camerlengo di comun!

Marco Contarini, in qualità di officiale alla Ragion vecchia ed alla cassa del Fisco, è ascoltato in Collegio dei X: il 10 maggio 1524.

II 29 maggio 1525, Pietro Contarini acquista un isolotto, di San Zivran, (Cipriano), tra Murano e Tessera, al momento in affitto di Vincenzo Grimani, (stretto conoscente del Miani negli anni successivi), per due monaci di Paolo Giustiniani che ora si trova ad Ancona ... per uno monasterio a venirvi a star... et commenzono a far una chiesuola et alcune celete di legno, et venirvi do remiti a star e dir messa".

5 settembre 1525: "El qual don Paulo ali zorni passati fo qui", (a Venezia), e Pietro Contarini ha curato gli interessi dei suoi monaci in una permutazione con le suore del i monastero di San Secondo, che volevano portarsi presso la nuova sede la testa del santo.

Primi mesi del 1526: sappiamo che fra Paolo Giustiniani è di nuovo presente a Venezia e in casa di Ludovico Canossa incontra Marco Antonio Flaminio entrando un vincolo di stretta amicizia con lui.

II 18 giugno 1527, provenienti da Roma dopo gli orrori del sacco della città, con Gaetano e Carafa, sono an alcuni monaci camaldolesi ed il loro capo, fra Paolo Giustiniani, il quale si fermerà per alcuni mesi a Venezia. 

26 luglio 1528: giunge da Roma, indirizzata a Pietro Contarini, la lettera che annuncia la morte di fra Paolo Giustiniani. In essa così si esprimeva Gaspare Contarini, suo figlio spirituale:"homo docto, religioso et excellentissimo, di vita exemplare". Nel 1510 attorno all'allora Tommaso Giustiniani si era formata una ristretta cerchia di giovani di profonda cultura e di elevata posizione sociale: raccolta attorno a Tommaso Giustiniani, il più anziano, aspirava ad una riforma dell'uomo interiore, ed ad un approfondimento della religione individuale attraverso un ritorno alla morale evangelica e ricercava nella preghiera, nello studio, nella meditazione, nelle convesazioni dotte, un rifugio dai drammatici eventi che sconvolgevano la patria" (53).

 I Somaschi ricordano il Giustiniani per la citazione che di lui fa lo stesso Anonimo nella del Miani, nell'episodio famoso della barba, avvenuto in Piazza San Marco e riferito proprio da fra Paolo Giustiniani (54). 

I Somaschi lo ricordano anche perché in una intenzione di preghiere lo nominava esplicitamente lo stes​so Miani, nel libro delle proposte: "per il padre frate Paulo et soi compagni" (55).

A Venezia, nel 1535, fu pubblicato il "Trattato di ubbi​dienza di don Paolo Giustiniani con una epistola del me​desimo a M. Marc'Antonio Flaminio". Questa lettera-trat​tato sulla felicità rieccheggia molto spesso nella Vita del​l'Anonimo, non solo quando si riferisce al "desiderio della patria celeste", ma specialmente in quella caratterizza​zione che dà di Girolamo: "...d'ingegno potea tra suoi pari conversare, benché l'amore superasse l'ingegno" (56), tipica convinzione ed affermazione di fra Paolo Giustiniani.

In lettere di Giberti, in data 17 luglio e 26 agosto 1526, indirizzate a Ludovico Canossa, ambasciatore del re Francesco I° a Venezia, residente in città dal giugno 1525 al maggio 1528, si nomina due volte un certo Marco, che pare godere tutta la fiducia del Giberti. Canossa aiuterà Gaetano e Carafa, appena giunti a Venezia dopo il sacco di Roma, nel giugno del 1527.

Nel 1528, alla vigilia e nella festa di san Marco, il doge vuole accanto a se nella basilica e nel palazzo, in posizio​ne distinta tra gli invitati d'onore, Marco Contarini, (era il suo onomastico!)

15 giugno 1529: come tutti gli anni, i Contarini fanno celebrare a Parigi una messa di suffragio per il padre Zaccaria.

20 giugno 1529: Marco Contarini presenta in Collegio a nome del Giberti, il ricavato della tassa sul clero. II doge lo loda. Dalla partenza del Canossa da Venezia, inizia una collaborazione sempre più stretta tra Giberti e Marco e Pietro Contarini.

18 luglio 1529: Giberti, assente da Roma, informa Mar​co Contarini degli avvenimenti della dieta di Spira, dell'e​volversi della crisi luterana, degli spostamenti di Erasmo.

22 agosto 1529: da Genova, ove si trova per ricevere Carlo V°, Giberti invia a Marco Contarini, una lettera a proposito della ribellione dei canonici di Verona, perché la presenti al doge.

17 settembre 1529: Marco Contarini riceve una lettera di Luigi Gritti, figlio del doge, vescovo di Erlau, che gli scrive da Buda​pest.

22 novembre 1529: a Bologna, dove Marco Contarini si trova per il congresso tra Carlo V° e Clemente VII°, corre voce che il papa lo farà cardinale, proprio per l'amicizia esistente tra lui e il Giberti. Nella stessa data Marco in​forma i fratelli di Venezia dell'arrivo a Bologna del duca di Milano e del marchese di Mantova.


Dicembre 1529: il 4, Marco Contarini rientra a Venezia da Bologna; il 14, riceve una lettera da Marco Antonio Magno, che lo informa degli avvenimenti bolognesi; il 18, giunge a Venezia il Giberti da Bologna e resterà in città fino al 20 gennaio 1530. II 6 gennaio 1530, presso i teatini di san Nicolò ai Tolentini, Giberti incontra Girolamo Miani.

Luglio e agosto 1530: Marco Contarini riceve tre lun​ghissime lettere da Augusta, inviategli da Marco Antonio Magno, che lo informa sul comportamento dell'impe​ratore verso i luterani e sulla arroganza di costoro. Inte​ressantissime per capire quell'espressione dell'anonimo: "Havea sommamente in odio I'heresie et li loro auttori" (57) e quella riportata tra le testimonianze al processo per la beatificazione di Girolamo: "il tempo si approssimava che la santa chiesa sua sposa haveva havuto i suoi, et in gran numero" (58) (i suoi martiri).

9 agosto 1530; Marco Contarini riceve lunghissima let​tera di Paolo Giovio che gli descrive la rotta dei fiorentini e la morte del principe d'Orange.

18 settembre 1531: una lettera di Giberti al Carafa ac​cenna ad una malattia di Marco Contarini, bisognoso di convalescenza.

24 gennaio 1532: Marco Contarini accompagna Giberti nella visita della sala del Gran Consiglio.

19 febbraio 1532: in una lettera al Carafa Giberti sollecita la risposta tramite Marco Contarini.

9 ottobre 1532: Carafa in una lettera a Pietro Lippomano, (così sostiene il Paschinì), chiama Pietro e Marco Contarini "suoi benemeriti".

1° marzo 1533: Carafa in una lettera a Giberti dice che si pagherà a Marco Contarini quanto si spenderà per pratica di passaggio dei benefici di Andrea Lippomano all'ospedale della Pietà.

3 luglio 1533: in una lettera Carafa loda la diligenza Marco Contarini nell'informare il Giberti. Tanto grande che il Carafa potrebbe dispensarsi dallo scrivere!

14 settembre 1533: Giberti nomina Francesco Capello e Marco Contarini suoi esecutori testamentari, (si tratta di una prima stesura del testamento).

18 gennaio 1534: nella lettera già citata, indirizzata da Carafa a san Gaetano, oltre il Miani, sono nominati i due fratelli Contarini, Marco e Pietro, "Contareni non desunt”.

10 maggio 1534: Marco Contarini firma con Giberti, Flaminio, la collazione di una prevostura a Rosazzo in Friuli. 

È stato l'episodio che ha dato il via alle mie ricerche perché nessuno poteva meglio del Flaminio essere il formato ed informare dell'incontro tra Girolamo Miani e Domenico Sauli a Milano. 

Flaminio deve avere comunicato la notizia con tale ammirazione verso il Miani da impressionare tanto il Contarini che questi poi, nella stesura della Vita, si sentirà così coinvolto da trasformarla in autobiografia ( suo et nostro amico)! Almeno in quell'episodio.

1536: Marco Contarini prende parte agli esercizi spirituali predicati a Venezia da sant'Ignazio di Loyola.

5 aprile 1539: in una lettera di felicitazioni che Giberti invia al neo eletto cardinal Bembo, si loda la preparazione letteraria di Marco Contarini, tale da perfezionare la pochezza... stilistica dimostrata dal Giberti in questa lettera. Perciò, a giorni, Marco Contarini stesso farà visita, a nome del Giberti, al nuovo cardinale.

( In un articolo di G. Capasso del 1909, si dice, ma con poca chiarezza specie nella datazione, (1540 o 1541 ?): che Marco Contarini invita a predicare a Venezia fra Giulio da Milano, agostiniano già sospetto di eresia. 

Ho potuto chiarire con rigore che quanto affermato in questo capoverso è da escludere dal nostro discorso su Marco Contarini ).

4 agosto 1940: Marco Contarini muore.

Giberti, che aveva messo tutte le sue speranze su di lui, ora chiamerà alla collaborazione il fratello Pietro, fino a chiederlo come successore nella diocesi di Verona, dopo la sua morte.

Ho tralasciato di riferire la documentazione che riguarda Pietro Contarini per esigenze di brevità, ma occorre riconoscere che anche quella dà molta luce alle vicende che ci interessano.

Adesso che la mia ricerca si concede un margine di riposo, bisognerebbe offrire l'immagine della personalità dell'Anonimo, descritta da padre Pellegrini e perfeziona da padre Netto.

II confronto tra questa immagine e quella che scaturisce dalla lettura dei documenti enumerati, esigerebbe un lungo lavoro, specialmente nel provare con citazioni alla mano. Lavoro che al momento non mi sembra opportuno.

Mi pare di poter affermare ugualmente che nell'Anonimo, autore della vita, è da riconoscersi Marco Contarini con molta... probabilità.

Nel V° centenario della sua nascita, (nato nel 1489), forse se lo merita!

Nel 1540, anche lui a soli 51 anni, concluderà la sua esistenza terrena come il suo "amico... fratello", Girolamo Miani.
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APPENDICE

Ho trovato successivamente alla stesura di questo scritto su Marco Contarini il seguente documento, che dimostra la frequentazione tra Marco Contarini e Domenico Sauli, a Venezia, 1526-1527. Importantissimo documento per affermare la verità storica del dato autobiografico suo et nostro amico.

CICOGNA VI, Iscrizioni veneziane, pag. 309-310

Lettera inedita ed autografa di Giambattista Ramusio a Benedetto Ramberti:


“ …. Par che da poi li sig. Procuratori ne imprestassero a Ms. Domenego Sauli ad in stantia del qu. M.co Ms. Marco Contarini fo de Ms Zuamb. K. Che furono libri di chiesia, cioè commenti sopra la Bibbia … Ditto ca.p imprestò ad in stantia del detto qu. M.co Ms. Marco Contarini 2 parte di Aesio medico in pergameno a Francesco Dasola … “


Si trattava di recuperare libri della Procuratia i quali erano stati dati a prestito, a domicilio e, purtroppo, ancora mancanti dagli scaffali dopo tanti anni. 

Marco Contarini aveva richiesto i libri dichiarando di metterli a disposizione di Domenico  Sauli ( presente a Venezia dal novembre del 1525 al 1527) ed a disposizione di Francesco Dasola. 

“ In Venetia alli XXI Agosto 1543


Zuambattista Ramusio “

Nella trascrizione della lettera leggono male il nome di Marco Contarini: senz’altro una Z, cioè Zacharia K(avalier).

Marco Contarini era morto il 4.8.1540, quindi è segnato con il q(uondam)., come si usava nel 1500, e qu. secoli dopo.

Io ho steso lo stesso articolo, credo in forma migliore, per coordinazione, stampandone alcune copie, in data Corbetta 28.12.1998. Al momento non riesco a reperire il dischetto sul quale era inciso il file.

